
Lio Scheggi, Presidente  U.P.T. e Presidente Provincia di Grosseto

Buongiorno.

Grazie alla Regione per questa in iziativa.

È bene precisare che sarebbe troppo impegnativo se parlassi a nome dell’Unione delle Province 

Toscane. A vete visto l’inter vento di Cec carelli che sta seguendo per le  Province tutta questa materia  

del PIT e quant’altro.

Quindi alcune considerazioni , alcune battute a alcune valutazioni  rispetto a ciò che penso, in 

relazione al tema di  questa mattina, da Presidente del la Provincia di Grosse to.

Le prime due sono battute. La prima è questa. La nostra è una Provincia che ha cancel lato, soltanto 

da un paio di anni, la voce nel proprio bilancio con scritto “acquisto di chinino” perché ormai ci 

siamo convinti che quel li che Cutufà ha chiamato vacanzieri hanno deciso che qui rimarranno e, 

quindi, garantiscono il benessere della Maremma. È una battuta, forse cattiva e un po’ fuori luogo, 

però francamente, rispetto ad alcune cose che sono apparse in questi giorni, … 

Questo non è un pezzetto di territorio, ma è 4.500 chilometri quadrati . È la prov incia più vasta  

d’Italia dopo Cuneo. Questa è la Maremma. 

Ne facciamo molti di error i non solo in materia di urbanistica, ma anche di altro, quand o scegl iamo, 

però c’è un impegno feroce per garantire a questa  parte della Toscana di stare dentro alla Toscana 

come un’eccellenza. Questo è lo sforzo che fanno gli ammin istratori  di questo territor io, spesso  

sbagl iando.

Io non voglio dire molte cose. Ho sentito l’intervento di Cosimi. Con che cosa sono alle prese gli 

amministratori lo sappiamo e l’ha detto anche in riferimento al tema di questa mattina. Al fondo,  

però, l’hanno detto tutti, la sfida che ha davanti la Regione Toscana, che ha davanti la pol itica che 

governa in Toscana e, quindi, ogn i livello istituzionale, è quel la di traghettare, accompagnare e 

governare l’ecce llenza toscana nel mond o global izzato de l terzo m illennio. Questa è l a sfida.

Io ho sentito alcuni intervent i. È vero che l’agricoltura o il paesag gio in questa provincia posson o 

avere delle caratteristiche o una storia diverse rispetto al Chiant i, ma anche in questa provincia  di 

4.500 chilometri  quadrati che c’è un paesaggio mera viglioso perché, fino a pochi anni fa, qualche 

decennio per la verità, in quelle zone c’era un’agrico ltura e, quindi, c’era un insediamento di 

persone che faceva le fossette, che faceva il campo, che curava il bosco. Il paesag gio è cresciuto 

così. Era un’agrico ltura che viveva di auto-consu mo, che no n aveva il problema del mercato.  Quel la 

era l’organizzaz ione socia le, quel la era la fase storica d i sviluppo di certe ar ee. 

Oggi non è più così. Sono tra quell i che hanno fatto le ferie in Maremma, visto che è un territor io di 

eccellenza.  L’ho attraversata  in lungo e in largo pur conoscend ola bene. Quando attraverso la valle 



del Fiora , me lo domando spesso come faremo a mantenerlo, a evitare le press ioni speculati ve e, 

però, garanti re comun que che un insediament o umano ci sia in questo territor io perché, sennò, quel 

paesaggio non sarà né così, né evol verà. Mor irà sempl icemente.

La sfida che la pol itica si trova davant i, mentre affronta i temi del territorio, dell’urbanistica , del 

governo del territor io, stanno dentr o al PRS – lo ricordava Valent ini nella sua introduzione – e sono 

fortemente intrecciat i. Questa è la sfida che sta davanti a noi pol itici toscani : come questa  

eccellenza riesca a competere. La globalizzazione non procede con cautela. Se non si riesce a 

governar la, distrugge  valori, identità, paesag gi e quant’altro. 

Il livello della sfida è questo, detto in un convegno.  Quando poi ci si trova ad amministrare , rispetto 

alla realtà vissuta qu otidianamente, dob biamo fare i  conti con le  procedure, con i quadri di regole. 

Allora, ancora una volta, anche questa è una sfida, ossia come regolare, governare, organ izzare un 

progetto culturale  e alcune regole che, poi , trasferiscono il progetto cultura le in fatti e atti concreti,  

che abbia tempi brev i, non superfic iali, che s ia in grado di di re un sì o un n o in tempi rapid i.

Questo è governare e non è una banalità.  Questo è un territorio vastiss imo, poco popolato, una 

densità di 48-49 abitanti per chilometro quadrato, una delle più basse d’Ital ia. Ad esempio, nel 

panorama toscano,  la Toscana ha fatto delle energ ie rinnovabi li un punto importante. Forse c’è 

bisogno di dargli un’accel erata, anche in termini di politiche regionali, di visibilità, di riferimento 

per i territori. La produzione di energia rinnovabi le legata all’agricoltura come si governa sul 

territorio? Il rischio che corriamo – la fase è già ora – è che ci siano tanti venditor i di fumo,  

venditori  di tecnolog ie, o presunte tal i, che premono s ul singo lo Comu ne. 

La situaz ione dei Comuni è quel la che r icordavo e non solo quello deg li oner i di urbanizzaz ione. Un 

sindaco di una zona dell’interno, di Semproniano o di Montier i, non ha i l problema del la press ione e 

dell’urbanizzaz ione. Si deve scervellare su come fare a garant ire che dieci trentenni continuino a 

stare in quel comune. Può anche accettare una tecnologia che produce energia rinnovabile , ma 

determina un guasto dal pu nto di vista de lla sostenibi lità e, forse, anche del  paesagg io. 

Rispetto a queste pressioni, peraltro c’è un’esigenza immediata, non credo che ci siano i tempi di 

approvazione del PI T per a ffrontar le e tentare d i assumersi le responsa bilità di chi governa i territori 

(Comuni, Prov ince e Reg ioni).

L’energia rinnovabi le è un obiettivo condiviso. Alla fine noi possiamo fare tutte le disquisiz ioni che 

vogliamo – non voglio apparire davvero superfic iale o maremman o nel senso più deteriore del 

termine. Non sono così i maremmani –, però se non si fanno reddito e occupazione, i territori 

regred iscono, a meno che non si decida di fare un grande parco. Non mi pare, però, che sia questo 

l’obietti vo del la Regione Toscana.



Il PRS dice: sfida della competitiv ità, disconti nuità, qual ità e dinamismo. Lo sforzo è quello di stare 

dentro al terzo mi llennio e a lla globalizzazione.

Rispetto al tema delle energ ie, quali risposte? Oggi le regole che disciplinano questo tipo di 

insediamenti, sa lvo alcune eccez ioni, se hanno determin ate dimensioni, confl iggono. Dob biamo dire 

no. Però a quel punto l’imprenditore lo va a fare da un’altra parte. Si determina un conflitto 

istituzionale fra la Provincia, il Comune di riferimento e magari  anche la Regione. I problemi  che 

un amministratore si trova ad affrontare sono anche questi.

Io credo che la Regione, Conti in questo caso, abbia fatto bene, peraltro, a scegliere un luogo 

emblematico come Capalbio, sempre al c entro del l’attenzione per tante questioni. 

Io non voglio entra re nella discussio ne sul corr idoio tirrenico, francamente. Facc io anche qui solo 

una battuta. Mi dovrebbero spiegare che differenza c’è tra un tracciato di ventic inque metri con il 

pedaggio e un tracciato di ventic inque metri senza pedaggio che chiude la gente in casa, con 

barriere, garde-rail. Qua lcuno bisogna che mi spieghi cosa significa mettere in sicurezza e se è vero 

che, mettendo in sicurezza, mettend o le barriere, non c’è più bisogno di viabilità alternativa. La 

gente come fa a muoversi? Non lo so. A me ancora non l’ ha dimostrato ne ssuno!

Dico semplicemente che, rispetto al corridoio tirrenico, se è vero che la SAT mette l’80%, andiamo 

a vedere come intende metterlo, che cosa progetta, come progetta, qual è la qual ità 

dell’insediamento di questa  struttura. Procedere con cautela potrebbe significare che la Toscana non 

raggiunge l’obietti vo del la competitiv ità

Questi sono i temi che affrontiamo. Si dice che ha fatto bene la Regione, ha fatto bene Co nti. Credo 

che, ragionando di PIT e di PRS, la sfida che si è posta la Regione Toscana e credo debba  

riguardare tutti i livelli istituzional i di questa Regione, è ad un livello tale che è particolarmente 

complessa da vincere. Qu i lo dico a noi . Lo dico anche a voi e lo sento profo ndamente. 

Il tema della  istituzionale sarà uno dei punti dec isivi: non gerarchie, dal basso e 

dall’a lto. Quando poi, però, dobbiamo applicare le regole lì scattano altri meccan ismi per cui 

dobbiamo essere molto pragmatici. Ognuno di noi (i Pres identi di Province, i Sindaci dei Comu ni, 

gli Assessori della Regione Toscana) deve smarcarsi  del proprio cerchio di competenza o di 

autorità o di potere, far scattare davvero la pol itica e ragionare di queste grandi sfide. Diversamente 

io credo che sarà una battag lia part icolarmente difficile da vincere. Se anche sul piano istituzionale  

scenderem o in confl itti tra livelli istituzional i diversi, sarà un dramma. 

Badate che non lo dico per il dibattito agostano sulle Province! Per quanto mi riguarda le Province 

si posso no anche abolire. Bisognerebbe avere il coraggio, chi vuole affrontare la riforma dello 

Stato, di di re che una Prov incia, in un terr itorio d i 4.500 chilometr i quadrati,  ha un senso e un ruolo.  

Mi rendo conto che in un’area metrop olitana può essere che non abbia senso. C’è differenza fra il 

governa nce



Comune di Livorno e il Comune di Montier i. Il Comune di Montier i non è in grado di gestire le 

stesse cose che gestisce  il Comune di Li vorno. M i si dirà di fare l’unione dei Comuni. Beniss imo, si  

facciano le unioni di Comuni. Il livello istituzionale deve esistere dove ce n’è bisogno.  Non deve 

essere un’invenzione, come le quattro Province che hanno inventato in Sardegna, per essere ch iari.

In Toscana, siccome non è così, e la Regione Toscana ha da sempre teso a valorizzare le autono mie 

locali, salvo in ques to caso, forse la complessità o qualche rigurgito di central ismo regionale –

questa è una battuta per Riccardo nel percorso di confronto che abbiamo in atto –, la sintonia 

istituzionale, la  istituzionale è decis iva e allora dobbiamo avere chiaro chi fa che cosa, 

altrimenti  noi faremo tanti convegn i, apprenderemo tante cose anche valide ed ut ili per chi, tutti i 

giorni, tenta di governare fenomeni e situazioni complesse, però poi non avremo risolto il problema 

e ci accorge remo, probabilmente fra qualche anno, magari in questa stessa sala, che forse abbiamo 

procedu to con cautela, ma g li obiett ivi non l i abbiamo rag giunti.

Grazie.

governa nce
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